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Protone e antiprotone si scontrano: nella collisione si produce 
un gran numero di particelle elementari. Nella foto (fonte 
CERNI i puntini bianchi rappresentano le tracce di 65 particel
le diverse. La freccia a destra indica le particella W, una delle 
scoperte per le quali Rubbia ha ricevuto il Nobel. Sotto il titolo: 
Edoardo Arnaldi 

ROMA— Troveremo mai il mattone fondamentale della ma
teria? È vero che in natura esiste un'unica Forza? L'universo 
è ordinato o caotico? Sono domande tornate di moda. Il No
bel a Carlo Rubbia, il quarto per la fisica italiana dopo quelli 
di Marconi (1909), Fermi (1938), Segrè (1959), ha rinverdito 
successi e interesse. Edoardo Arnaldi, uno dei padri fondatori 
della fisica delle particelle e di quella delle alte energie, ri' 
sponde in questa intervista ad interrogativi che non si pon
gono solo gli addetti ai lavori. Nato nel 1908, Arnaldi si laureò 
a 21 anni all'Università di Roma, cui è rimasto sempre lega
to: a 29 anni già vi insegnava fisica sperimentale. Fu uno del 
sei, sette grandi scienziati che si riunirono, agli Inizi degli 
anni 30, attorno ad Enrico Fermi, formando quel leggendario 
gruppo di ricercatori che va sotto 11 nome del 'ragazzi di via 
Panlsperna: Fu lì che, assieme a Fermi, Segrè. Pontecorvo, 
Rasetti, V/lck e Majorana, Arnaldi partecipò alla scoperta 
della radioattività provocata dal neutrone. Fondamentali re
stano anche le sue ricerche in spettroscopia molecolare e 
quelle sulle onde gravitazionali. Ma Arnaldi è anche un gran
de organizzatore. Gli stessi laboratori di Ginevra del CERN 
(Il centro europeo per le ricerche nucleari), dove Rubbia ha 
individuato le particelle \V e Z, furono negli anni 50 sotto la 
sua direzione. Arnaldi parla della «sua» scienza sempre con 
grande entusiasmo, ma anche con distacco, con equilibrio, 
frutti evidenti di una lunga esperienza. 

Sì, questo lo ricordo per
fettamente. In quegli anni, 
nel '34 e nel '35, con la sco
perta del neutrone credeva
mo di essere arrivati in fon
do, di aver trovato 11 mattone 
fondamentale della materia. 
Un'Illusione durata poco. 
Già alla fine del '35 la scoper
ta del mesone aveva messo 
In crisi tutte le nostre certez
ze. 

— Dopo aver considerato 
l'elettrone, il protone e il 
neutrone le uniche parti
celle elementari, oggi cono
sciamo centinaia di parti
celle diverse. E ogni giorno 
se ne individuano di nuo
ve. Dove porta questa corsa 
dentro la materia? 
Nessuno allora avrebbe 

neppure lontanamente im
maginato slmili sviluppi. Nel 
brevissimo periodo della mia 
vita, in cinquantanni di la
voro, sono passato dai neu
troni ai quark e ora la mia 
sensazione è diversa. SI trat
ta solo di una sensazione e 
quindi ha il valore che ha, 
ma la mia impressione è che 
non esista limite, che appro
fondendo lo studio della na
tura intima della materia 
troveremo cose sempre più 
fini, più sottili, che difficil
mente potremo dire: qui è fi
nito, è chiuso. 

— Questo rimetterebbe in 
discussione il concetto stes
so di materia, di atomo in 
senso democriteo ovvero di 
qualcosa non più scindibi
le. 
Se vogliamo, sì. 
— La trasformazione del

l'energia in materia è or
mai routine in molti labo
ratori di ricerca. Si tratta di 
un processo affascinante, 
della realizzazione di un 
vecchio sogno dell'uomo: 
quello di creare «cose», og
getti, sia pure elementari. 
Un nuovo potere che non 
sembra aver colpito la fan
tasia del grande pubblico. 
È vero. La gente è rimasta 

molto impressionata dal 
processo inverso, dalla tra
sformazione della materia in 
energia, quella che avviene, 
per intenderci, nei reattori 
nucleari, nel centro delle 
stelle con la fusione, nelle 
bombe atomiche. È naturale: 
sono fatti che hanno conse
guenze anche molto dram
matiche sulla vita umana, 
sulla collettività, e che susci
tano forti reazioni emotive. 
Invece la trasformazione 
dell'energia in materia è an
cora qualcosa di molto lon
tano, di non percepito. Tut-
t'al più si dice: sono belle co
se, sono cose eleganti, ma poi 
si finisce per dimenticarle. 
La ricerca, però, ha sempre 
avuto effetti pratici. Quali 
saranno, in questo caso, è 
difficile dirlo, credo che nes
suno sia in grado di fare pre
visioni. Ma anche il processo 
di trasformazione dell'ener
gìa in materia alla lunga fi
nirà per cambiare, almeno in 
parte, la nostra vita quoti
diana. 

— Uno dei grandi obiettivi 
dei ricercatori, dei fisici di 
tutto il mondo è quella che 
viene chiamata l'unifica-

Vivace, dolcissima, fran-
teslsslma. René Jeanmaire 
detta Zizi, è affascinante a 60 
anni anche fuori di scena; 
Ma quando è sprizzato fuori 
lo scintillio che l'ha resa fa
mosa? «Non ho dubbi», di
chiara l'artista, «li mio stile, 
il mio personaggio teatrale è 
nato con Carmen. Prima di 
interpretare quel ruolo crea
to per me da mio marito Ro
land Petit nel 1949. ero stata 
una ballerina favolistica, fa
cevo Coppèlla. E 11 mio gran
de sogno era Imitare la ro
mantica e bellissima Yvette 

Chauviré. Con Carmen è 
esploso 11 mio brio, la verve, 
11 piacere di stare in scena: 
mi sono trasformata anche 
fisicamente. Ho tagliato i ca
pelli 'alla maschietta* e non 
li ho più fatti crescere». 

— Sapeva, Zizi, di creare 
una moda? 

«Macchèl Nel 1925, a Pari
gi, andavano i capelli 'alla 
garconne', poi, nel 1950, tut
te portavano i capelli lunghi, 
specialmente le ballerine. Io 
11 ho tagliati e molte mi sono 
venute dietro». 

— Quali sono i suoi proget-

Troveremo mai il mattone fondamentale della materia? Nell'universo 
regna l'ordine o il caso? Dove portano le scoperte di Rubbia? Ne 
parliamo con Edoardo Arnaldi, uno dei padri della fisica italiana 

zionc delle forze. Si vuole 
trovare, cioè, nella natura 
un'unica Forza che rac
chiuda e spieghi tutte le al
tre. E una strada percorsa 
quasi con ostinazione. È la 
strada giusta? -
Le scoperte di Rubbia e del 

suoi collaboratori ci hanno 
fatto fare un passo avanti. 
Hanno confermato quella 
che si chiama la teoria stan
dard, l'unificazione, cioè, 
delle forze deboli e di quelle 
elettromagnetiche. Ma per 
realizzare quella che chia
miamo Grande Unificazione 
gli ostacoli teorici e speri
mentali sono enormi. 

— Possiamo vederli in det
taglio? 
Primo: non abbiamo anco

ra una teoria soddisfacente. 
Tutte le teorie finora avan
zate per giustificare da un 
punto di vista matematico la 
Grande Unificazione, o an
che unificazioni relativa
mente parziali, hanno qual
che difetto. Alcune fanno già 
delle previsioni, ma si tratta 
di previsioni molto difficili 
da verificare sperimental
mente. Tanto che nessuno ci 
si métte. E i problemi non fi
niscono qui. 

— Resta aperta, ad esem
pio, la questione di come 
unificare la teoria della re
latività generale e la teoria 
quantistica. 
Esatto. Se si vuole avere 

un'unificazione completa 
non solo dobbiamo unificare 
tutte le interazioni elettro
magnetiche, le interazioni 
deboli, quelle forti e, cosa 

Nostro servizio 
BARI — Le lunghe gambe affusolate a suo tempo assicurate per 
centinaia di milioni ai Lloyds sono le prime a colpire, in scena. 
Poi, arriva lei: uno scricciolo, una figurina nera in nero, una 
silhouette esile, a china. Ma che grinta! In Hollywood Paradise, la 
rivista concepita dal coreografo Roland Petit per la sua famosa 
consorte Zizi Jeanmaire, Zizi'canta, balla e ricorda una stagione 
lontana. Com'era Hollywood negli anni Cinquanta? Com'era tei a 
vent'anni accanto al sua amato coetaneo Roland? 

Lo spiega il testo brillante di Jean Poiret, lo spiegano le canzo
ni agili e orecchiabili di Pierre Grosz. Zizi è in tournée in America 
con Carmen, i/ suo primo, grande, successo. Il potente magnate e 
donnaiolo Howard Hugues arrivava a prelevarla con un aereo 
personale che regolarmente, formato facsimile, compare sulla 
scena del bel Teatro Petruzzelli (gremito) e la porta a Hollywood. 
In soli tre anni, Zizi conosce le follie di un paradiso artificiale. 
Interpreta qualche film. 

A Hollywood ci sono tutti: Gary Cooper, Clark Cable, Liz, 
Grace e Marilyn... Zizi, però, si lascia sedurre dalla coscia fre
mente e non ancora obesa di Elvis -The Pelvis*, dalla magia di 
Fred Astaire che le regala una piccola coreografia da ballare 
sopra un tavolo (Cheek to Cheek), dall'audacia del pugile buono 
Jack La Motta, dalla simpatica ignoranza di Samuel Goldwin il 
produttore delta 'Metro Goldwin Mayer* che un bel giorno dopo 
aver ascoltato un disco di Franz Liszt, decide di scritturarlo per 
sette anni perché gli pare un giovane di talento... Sono queste 
piccole nostalgie, questi 'flash oack* affettuosi a creare materia 
per i numeri danzati. E non a caso Roland Petit avrebbe potuto 
forse evocare sulla scena complessa dello scenografo René Allio, il 
grande Bing Crosby, Greta Garbo e la bella Rita Hayworth, rossa, 
vellutata come fu. 

«Anch'io sono 
stata Carmen» 

ben più difficile, quelle gra
vitazionali, ma anche la re
latività generale con la teo
ria del quanti. Basta questo 
per capire che razza di diffi
coltà abbiamo di fronte. 

— Pessimista? 
No, non direi. Sì tratta di 

un grande sforzo. Le scuole, 1 
metodi possono essere diver
si, ma c'è una grande omoge
neità di tendenze in tutto il 
mondo, in Europa, in Ameri
ca come in Unione Sovietica. 
Le esperienze di Rubbia al 
CERN di Ginevra non sono 
certo le uniche. E anche que
sto non è un caso. Sui tempi 
invece non mi pronuncerei. 
Ora come ora possiamo solo 
dire che l'obiettivo della 
Grande Unificazione è piut
tosto lontano, che ci trovia
mo In una fase della ricerca 
molto interessante e molto 
fluida, una fase, per altro, 
che ancora non abbiamo ca
pito fino In fondo. Ma nella 
fisica 1 colpi di genio, le in
tuizioni fortunale non sono 
mal mancate. Chi può dire 
che non ci saranno ancora? 
Magari, alla fine, dopo tanto 
cercare, si troverà che la teo
ria generale, unificante, che 
la soluzione, insomma, era 
qualcosa di relativamente 
semplice, di relativamente 
evidente. 

— Leggi e teorie: alcuni fi
losofi della scienza, e non 
soltanto loro, sostengono 
che gli scienziati vogliono 
vedere a tutti i costi un uni
verso ordinato, magari 
semplificato, ma che, al 
contrario, i fenomeni della 
natura sono non solo più 
complessi, ma spesso anche 
casuali. 
Vecchia storia. Già Eddin-

gton negli anni 20 ha para
gonato l'uomo a un pescato
re che, avendo una rete con 
le maglie larghe un pollice, 
finisce sempre per pescare 
pesci più grandi di un polli
ce, tanto da enunciare la leg
ge che tutti i pesci sono più 
grandi di un pollice. Io non 
credo che le cose stiano così. 
Penso che le leggi, le regole 
che osserviamo nella natura 
abbiano un valore di per sé, 
se vogliamo oggettivo. E cre
do che questo sia l'atteggia
mento più diffuso tra i fisici, 
tra gli scienziati in genere. 

— Anche il professor Rub
bia, in una recente intervi
sta, si è detto colpito dal
l'ordine, dall'armonia che 
si incontrano nello studio 
dell'infinitamente piccolo. 
Tanto da riproporre il con
cetto di una Mente ordina
trice. 

Io invece qui mi fermerei. 
Sono talmente pieno di dub
bi che non mi sento né di 
escludere né di affermare al
cunché. Quando Keplero, os
servando 11 moto del pianeti, 
parlava di armonia del cieli, 
diceva qualcosa di vero, 
enunciava leggi valide anco
ra oggi. Ma se questa armo
nia, questo ordine che regna
no nel'infinitamente grande 
come nell'infinltamente pic
colo, siano, per qualche ra
gione che a noi sfugge, un 
fatto intrinseco o siano do
vuti ad una mente ordinatri
ce non è questione a cui mi 
sentirei di rispondere. 

— Domande inutili? 
Nient'affatto. Sono do

mande che l'uomo si è sem
pre posto. E già questo è mol
to interessante. Ma lo scien
ziato, come ogni uomo, deve 
riconoscere la propria limi
tatezza. In ogni caso non mi 
pare che la ricerca fisica pos
sa dar risposte, se mal ve ne 
sono, a queste domande. 

— Ancora una polemica. 
Nonostante il Nobel '84 sia 
andato a due ricercatori 
del CERN non mancano le 
crìtiche proprio a queste 
strutture. Si dice che siano 
faraoniche, veri e propri 
colossi tecnologici che non 
sempre danno quello che 
promettono e, ormai, al li
mite delle loro possibilità. 
Io penso che se uno scien

ziato svolge il proprio lavoro 
in piena coscienza, onesta
mente, professionalmente, 
fa sempre bene a chiedere 
quello che gli serve. In una 
società moderna non man
cano certo i contrasti d'inte
resse e, se 11 piacere della co
noscenza debba o no essere 
sacrificato ad altri interessi, 
sarà la società stessa a deci
derlo. Allo scienziato si deve 
solo chiedere che faccia bene 
la propria parte, che difenda 
gli interessi del sapere. 

— Professor Arnaldi, 
un'ultima domanda. Da 

. Fermi, a lei, a Rubbia. I 
successi nel campo della fi
sica delle particelle non so
no certo mancati al nostro 
paese. Si può parlare di una 
scuola italiana? 
Dagli anni 30 ad oggi la ri

cerca fisica in Italia non si è 
mai interrotta. Anzi, nel do
poguerra si sono molto allar
gati i campi di studio. Ma la 
nostra è una tradizione ben 
più antica, c'è un lungo pas
sato. Perché pochi si ricorda
no che questo è il paese di 
Volta e di Galileo? 

Alberto Cortese 

no 
Più facile l'espediente di piazzare Luigi Bonino, primo balleri-
i nella sua compagnia di Marsiglia, davanti a un televisore; 

supporre che osservi Elvis Presley e regalargli un assolo scatena
to e fremente. Più semplice donare a tre mirabili danzatori di 
colore, tra cui spicca un mollusco stile Michael Jackson (Morris 
Gaines) la rievocazione del trio molleggiato 'The Nicolas Bro
thers: O rammentare al pubblico che applaude a scena aperta 
questo furbo debutto in esclusiva del 'Petruzzelli*, il fascino 
negro-orientale di Jack Cole, il maestro della jazz-dance e di Bob 
Fosse, con un numerino stile 'odalisca e i sette veli* in cui com
paiono anche due effervescenti danzatrici della Scala, Tiziana 
Colombo e Claudia Davi. Un exploit improprio? No. La danza 
leggera di Roland Petit è sempre maliziosa, qua e là geniale. 
Quanto alla filologia, è Zizi che filtra te visioni della memoria a 
modo suo. E cioè nel modo più francese, più gagà, più gigolò, più 
'Edith Piaf* (con voce rotonda, cruda, pastosa e il pesante argot 
parigino), più 'Josephine Baker*, più 'Maurice Cnevalier*, più 
"Zizi* che sia possibile. 
_ L'intramontabile 'show lady* è fatta di pasta dura: non si 

risparmia. Con Luigi Bonino, davvero in forma superlativa, crea 
una splendida coppia da rivista francese. Con Jean-Philippe 
Halnaut dipinge una scena *di mala* dove, sciantosa e perduta 
in boa bianco, denuncia Usuo gigolò alla polizia. Inutile chiedersi 
dove è finita, qui, Hollywood. Solo nelle canzoni di Sinatra, in 
quel «/ Get No Kick From Champagne* tanto in voga negli anni 
Cinquanta? Forse per Zizi la vera Hollywood è quella sbarra, dura 
perla danza, dove le sue gambe si adagiano confidenzialmente. È 
il professionismo. O, ancora una volta dopo tanti musical france
si, Parigi, caliginosa e piovosa, sognata da lontano come il vero 
paradiso del cuore. 

Marinella Guatterini 

ti futuri? 
«Mio marito Roland è di

ventato direttore artistico 
del Festival del balletto di 
Nervi; in luglio presenterà 
un collage di vecchie coreo
grafie che ruotano tutte at
torno a me. Nel frattempo 
portiamo in giro Hollywood 
Paradise: andremo a Mona
co, a Cannes e per un mese al 
ThéAtre des Champs-Ellsées 
di Parigi». 

— Andrete anche in Ame
rica? 

«Chi lo sa? Abbiamo volu
to fare quest'omaggio dell'A
merica, ma lavorare laggiù 
non è facile. Sei anni fa, un 
produttore ha voluto rimon
tare un nostro vecchio musi
cal, Con Can, a Broadway. 
Beh, dopo un bel rodaggio e 
dopo solo due giorni a New 
York con un successo di pub
blico strepitoso, ci hanno 

fatto chiudere baracca e bu
rattini. Perché? Colpa di due 
recensioni così così. Non è 
incredibile? L'America è ma
gnifica e terribile». 

— È per questo che ha la
sciato Hollywood? 

«No, i casi nella vita nel 
ciema sono due. O fai un film 
e sfondi subito al primo col
po, o sei cresciuto nel cine
ma. Io e Roland slamo arri
vati in America a vent'anni, 
dopo molti successi balletti-
stlci e teatrali. Abbiamo fat
to film carini, commerciali 
come 71 favoloso Andersen. 
Ma niente di veramente vali
do tranne Anything goes con 
la musica di Cole Porter. Co
sì, quando il nostro produt
tore è fallito slamo tornati a 
casa in fretta. Sentivamo la 
nostalgia delle tavole del 
palcoscenico». 

ma. gu. 


